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CARCERI 
Più di vent'anni 
per la riforma: 

quanti per attuarla? 
Nella prossima settimana 

il ministro della Giustizia 
si è impegnato a riferire 
alla Commissione compe
tente sulla situazione esi
stente nelle carceri del no
stro paese, sugli eventi e le 
proteste di Questa estate, 
sullo stato di attuazione 
della riforma penitenzia
ria, sulla politica che ti 
governo intende perseguire 
tu questo settore, su i prov
vedimenti che si intendono 
adottare. 

E' questo un pruno ap
prodo dell'azione du noi 
svolta sul finire della pas
sala legislatura e nel cor
so di questa estate allorché 
richiedemmo un più tempe
stivo confronto per rispon
dere in sede politica alla 
protesta che nuovamente 
scuoteva i nostri peniten
ziari. Diciamo subito che 
l'aver il ministro voluto rin
viare questo appuntamento 
per consentirgli di esporre 
non solo ti suo punto di vi
sta ina l'orientamento del 
governo può essere certa
mente apprezzabile, se sarà 
esposta e garantita una 
coerente e concludente vo
lontà politica di rispetto 
della volontà del Parlamen
to e di piena attuazione del
la Riforma, e di recepititeli-
to delle giuste istanze che 
vengono avanzate sulla 
scorta delle prime espe
rienze. 

Vogliamo sin d'ora rile
vare che il moto — in ge
nerale civile — di questa 
estate che ha coinvolto de
tenuti. agenti di custodia, 
operatori penitenziar-, giu
dici di sorveglianza, ha 
consentito di constatare 
— più che in altri momen
ti — alle delegazioni di par
lamentari, di rappresentan
ti degli enti locali e delle 
Regioni il costo politico e 
sociale della mancata e 
tempestiva attuazione del
la riforma — pur nel rispet
to dei tempi che si è da
ta —, dell'assenza del do
vuto rapporto tra la vo
lontà del legislatore e quel
la dell'esecutivo, e della ca
renza di un conseguente in
dirizzo politico del ministe
ro e della direzione gene
rale di prevenzione e pena 
in relazione e alla riforma 
e alla creazione di un di
verso clima nei penitenziari 
italiani. 

Turbamenti che 
non meravigliano 

Diciamo subito che nes
suno si è mai nascosto i 
problemi e le difficoltà ri
levanti di carattere mate
riale, strumentale e di 
orientamento culturale che 
la riforma poneva rispetto 
alle strutture esistenti. Il 
tormentato e lungo dibatti
to del nuovo ordinamento 
— che impegnò più di una 
legislatura — se ne fece ca
rico. Le indagini conosciti
ve svolte dal Senato e dalla 
Camera offrirono ogni sor
ta di dati conoscitivi al go
verno e al Parlamento, fin 
dagli anni '50. 

Non fu certo questa una 
riforma affrettata o poco 
meditata, solo che si ri
cordino i tempi lunghi del
la sua adozione. Gli -è al 
contrario che dovemmo noi 
comunisti vincere resisten
ze politiche che insidiaro
no a lungo l'approvazione 
di questa riforma miranti a 
ridurre la portata innova
tiva, soprattutto nella fase 
filiate. Da qui derivarono 
arretramenti che giustifi
carono il nostro voto e che 
oggi appaiono in tutta la 
loro evidenza, costituendo 
sene limitazioni. L'atteg
giamento complessivo del 
mmistero, successivamente 
al varo della riforma, non 
fu certo incoraggiante, dal
le resistenze a rendere tem
pestivamente praticabili gli 
istituti già operanti, come 

le modalità dei colloqui, 
della corrispondenza, ecc. 
alie vicende relative alla 
emanazione del regolamen
to di esecuzione, rispetto al 
quale noi comunisti esi
gemmo. nel rispetto dei 
tempi, che fosse una fedele 
traduzione delle norme, ga
rantito da un parere delle 
commissioni parlamentari 
competenti e che al contra
rio venne promulgato solo 
nel giugno di quest'anno, 
senza traccia delle osserva
zioni che puntualmente noi 
rimettemmo. Un testo che 
restringe la portata di nu-
merose norme e dall'altra 
rende non facile l'eserci
zio di numerosi diritti. 

Gli alibi 
ingiustificabili 

Si ripropone qui, come su 
altri rilevanti momenti di 
riforma nel campo della 
Giustizia un contrasto di 
fondo e non accidentale 
tra l'indirizzo attuativo, le 
strutture, la politica della 
spesa, ed i diritti ed i con
tenuti nuovi affermati in 
ordinamenti, e in leggi pro
cessuali die il Parlamento 
ha approvato, sul quale 
chiediamo un confronto ge
nerale all'inizio di questa 
legislatura. Non possono in
fatti giustificarsi oggi alibi 
difensivi. Anni di dibattiti 
purlamentari, tempi ade
guati per l'introduzione dei 
rilevanti momenti della ri
forma, solenni impegni di 
attuazione assunti in Par
lamento, dovevano trovare 
innanzitutto fermezza nel
l'orientamento e quella pre
disposizione di personale, 
risorse, mezzi e di un pia
no edilizio che accompa
gnassero la riforma. 

L'esplosione dei moti di 
questa estate, non poteva 
pertanto meravigliare, ri
spetto ad una linea carat
terizzata da incertezze e da 
inadempienze. Il punto che 
oggi si pone e che conta 
non è, a nostro avviso, più 
l'inventario dello stato dei 
nostri penitenziari o di si
tuazioni insostenibili, larga
mente denunciate e cono
sciute, ma di quale politica 
si vuole intraprendere ad 
oltre un anno dall'entrata 
in vigore della legge, rispet
to ad un quadro incerto e 
confuso che rischia di vani
ficare il nuovo ordinamen
to e di riaprire stagioni di 
tensione e turbamento nel
le carceri italiane. 

Le nostre carceri non 
possono continuare ad esse
re un fomite permanente 
di tensione e di insicurez- • 
za per detenuti, agenti di 
custodia, giudici di sorve
glianza e per l'intera so
cietà. Solo una ferma e 
conseguente linea di attua
zione della riforma può ga
rantire un diverso clima 
che consenta il superamen
to di una situazione nella 
quale non solo la riforma 
tarda ad essere la nuova 
regola di connivenza e di 
espiazione della pena inte

sa come risocializzazione, 
nella garanzia della tutela 
della personalità del dete

nuto. ma si risenta l'ingo
vernabilità degli istituti. 
Gravi eventi di segno op
posto infatti testimoniano 
dell'assenza di una politica 
conscguente ed uniforme e 
di sicurezza democratica. 
Come spiegare diversamen
te le evasioni eclatanti co
me quella di Mesina, il traf
fico di armi e di droga, 
l'esecuzioni della « mala » 
— come a Poggioreale —, 
di boss mafiosi, in infer
merie dove trovano troppo 
sovente rifugio premuroso 
pericolosi delinquenti o del
la catena di violenze a dan
no di detenuti inermi. 

Dall'altra, una indiseli-
minata pratica di trasferi
menti che. per citare l'ulti
mo episodio avvenuto a 
Marosi, sembra rivolto ad 

interrompere ogni colloquio 
democratico. Un panorama 
diseguale e preoccupante in 
cui si alternano, certo, mo
menti di sperimentazione 
positiva a momenti repres
sivi, a pericolosi vuoti, uti
lizzati da apparati burocra
tici che tendono ad un ri
getto sostanziale della rifor
ma, profittando delle dif
ficoltà die trova sul suo 
cammino, mentre la Regio
ne Campana, ad esempio, 
documenta che ben tre pe
nitenziari nuovi di zecca 
sono inutilizzati in questa 
regione! 

Da questo stato di cose 
si può usare solo con un 
positivo rilancio della rifor
ma che — secondo le pro
poste del nostro gruppo — 
sia rivolto a rispettare i 
tempi e i modi per la piena 
vigenza in tutto il territo
rio nazionale degli istituti 
del nuovo ordinamento che 
con l'emanazione del rego
lamento di esecuzione deb
bono trovare piena attua
zione. dai centri sociali per 
l'affidamento in prova a 
tutti gli altri momenti, dal 
regime della semi-libertà 
ed altri spazi di libertà e 
di partecipazione alla vita 
penitenziaria e di rapporti 
col mondo esterno, che so
no tutt'altra cosa del lassi
smo e permessivismo, o 
peggio dei gravi inquina-
menti che si sono registra
ti o delle manovre demago
giche. 

Riesaminare 
alcune norme 

In questo ambito certa
mente dovrà porsi un mo
mento di riesame attento 
di talune norme limitative 
quali l'art. 47 ed altre, co
me da più parti è stato 
sollecitato, e probabilmente 
di momenti integrativi di 
un ordinamento, incomple
to per molti versi, e che le 
prime esperienze consiglia
no. A ciò si debbono affian
care soluzioni adeguate sul 
piano culturale e materiale 
per il reclutamento e la 
collocazione del personale e 
per offrire una diversa con
dizione umana al corpo de
gli agenti di custodia che 
viene sovente a trovarsi 
nello stato di recluso tra i 
reclusi. Di qui l'esigenza di 
affrontare con un program
ma dotato di adeguato im
pegno finanziario ed un 
univoco indirizzo democra-

• tico in questo settore ne
vralgico della vita giudi
ziaria qualificante terreno 
della lotta al crimine o di 
riconquista al consorzio ci
vile. Le forze non manca
no per realizzarlo. Nel cor
so dell'estate un fatto po
litico rilevante ha rappre
sentato l'intervento nei pe
nitenziari di presidenti del
le Regioni, di sindaci, di 
sindacalisti accanto alle de
legazioni di parlamentari 
del nostro partito e di altri 
partiti democratici. Questi 
sono i migliori alleati, nel
l'attuazione di una rìforina 
che deve poggiare su un 
nuovo rapporto tra carceri 
e società. 

Decisivo giudichiamo in
fine il permanente impe
gno del Parlamento nel re
stare mobilitato nell'attua
zione di questa, come di al
tre rilevanti riforme. Per 
questo riteniamo opportu
no l'istituire forme di con
trollo, e d'intervento parla
mentare che affianchino i 
compiti istituzionali dello 
esecutivo. L'incontro pros
simo che si avrà in Parla
mento — per nostra inizia
tiva — potrà assolvere a 
queste esigenze se verrà 
bandito ogni atteggiamen
to dilatorio o peggio di slit
tamento o ripiegamento. 
ma al contrario, prevarrà 
una coraggiosa e responsa
bile linea di rinnovamento. 

Franco Coccia 

Presenti magistrati, avvocati e studiosi 

I problemi dei detenuti 
in un convegno a Roma 

E' organizzato dal Partito radicale - Llntroduzione di Spadaccia e le rela
zioni dell'ex-ministro Zagari, del compagno aw. Calvi e di Giuliana Cabrini 

E* iniziato A Roma «1 
Teatro C e n t r a i , e si con
cluderà o^s:. il convegno 
indetto dal Parti to rad.-
cnle su! tema: Le rivendi
cazioni dei detenuti, le 
inadempienze dello Stato. 
la riformi carceraria. Al 
convegno hanno aden to 
magistrati , giudici di sor
veglianza. avvocati, opera
tori penitenziari e studio
si di criminalistica che 
hanno già affrontato, ieri 
pomeriggio, con una sene 
di relazioni, i problemi sol
levati dalle recenti rivolte 
nelle carceri e dalla attua
zione della riforma peni
tenziaria. 

I lavori del convegno so
no .stati aperti da una in
troduzione del segretario 

radicale Spadaccia. Suc
cessivamente. ha preso la 
parola l'cx-ministro di 
Grazia e giustizia Zagari. 
E' s tata quindi la volta di 
Giuliana Cabrini. dirigen
te della Lega non violenta 
dei detenuti che ha parla
to sulle condizioni di vita 
;n alcune delle maggiori 
prigioni italiane. 

Subito dopo, il compa
gno avvocato Guido Cai-. 
vi ha svolto la sua rela
zione in tomo al dramma
tico problema della carce
razione preventiva. Il com
pagno Calvi ha anche pas
sato in esame il grado in
novazione portato dalla 
Costituzione repubblicana 
nelle norme fasciste del 
codice Rocco, sottolinean
do come alcune delle nor

me più antidemocratiche 
del vecchio codice fascista 
abbiano continuato ad 
operare fino ad oggi, con 
i guasti che sono sotto gli 
occhi di tutti . 

Successivamente, ha pre
so la parola Aldo Viglio-
ne. presidente della Re
gione Piemonte, che ha 
parlato della situazione al
le «Nuove» di Torino e 
sul trasferimento di certe 
competenze nazionali in 
materia carceraria agli en
ti locali. Dopo l'intervento 
di Mellini, hanno preso la 
parola altri operatori del 
set tore: avvocati, giudici 
di sorveglianza e magi
s trat i . 

Il convegno continuerà 
oggi nel pomeriggio, con 
altre relazioni. 

Perché è finito in galera il magistrato romano Romolo Pi e troni 

Dal caso Ippolito alle tangenti 
la carriera del potente in toga 

La sua prima importante requisitoria contro l'ex presidente del CNEN autore di un piano odioso ai petrolieri 
L'amicizia con Frank Coppola e le coperture a Natale Rimi - Anello importante nell'industria delle bustarelle 

SMONTATO U, MIG-25 £™vjS£ SSSi 
(il più perfezionato tipo di aereo da combatt imento del
l'URSS) a t te r ra to giorni fa in Giappone ed il cui pilota 
ha chiesto asilo politico alle autori tà statunitensi , è s tato 
trasferito dall 'aeroporto di Hakodate, nel nord del Giap
pone. alla base aerea di Hyakuri. 55 miglia a nord di 
Tokio. Qui l'aereo sarà esaminato accuratamente dai 

tecnici giapponesi ed anche da tecnici statunitensi , che 
intendono studiarne in dettaglio tu t te le caratteristiche. 
La partecipazione dei tecnici americani ai rilievi sul
l'aereo ha costituito l'oggetto di una dichiarazione di 
protesta da parte delle autorità sovietiche. Nella foto si 
vede appunto l'aereo, smontato e coperto da un telone, 
mentre viene portato in un hangar nella base di Hyakuri 

Un decimo della Sardegna, le zone più belle, vincolato a uso dell'esercito 

UN RADAR NEL SINIS HA COLMATO 
LA MISURA DELLE SERVITÙ MILITARI 

La polemica sul nuovo impianto da istallare ha riportato d'attualità l'intero problema - Un cappio per il turismo ma 
anche un pericolo per la sicurezza degli abitanti • La parola alle comunità civili nel progetto di legge del PCI 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI, 25 

Una polemica sollevata dal 
gruppi comunisti ai consigli 
comunali di Cabras e Orista
no, e quindi un intervento 
del PCI all'assemblea earda, 
sulla decisione delle autorità 
militari di trasferire a San 
Giovanni di Sinis il radar 
dell 'aeronautica at tualmente 
dislocato a Torregrande. ha 
avuto il merito di fare e-
splodere in modo più comples
sivo la questione delle ser
vitù militari, che occupano 
oltre un decimo dell'intera 
superficie dell'isola. 

L'iniziativa recente delle 
autorità militari, approvata 
dal governo centrale, é com
provata dall'avvio della pra
tica di esproprio di circa 200 
et tar i di terreno, in agro di 
Cabras. e dall'inoltro delle 
notifiche ai proprietari delle 
aree interessate. Nella zona 
la situazione è diventata mol
to tesa. 

Non è più il tempo desìi 
accordi sottobanco tra mili
tari e amministratori comu
nali compiacenti (quella d e . 
di Cabras era al corrente del
l'iniziativa da ben sette anni) . 
Con questa logica la Sarde
gna è diventata un'enorme 
base militare. Alcune delle 
zone più belle dell'isola ri
sul tano irrimediabilmente 
pregiudicate da insediamenti 
militari nazionali e internazio
nali. L'arcipelago di La Mad
dalena. l'isola di Tavolare, 
la costa orientaìe intorno a 
Muravera fino a Perdasdefo-
gu. la zona di Capo Teulada. 
e anche il gofo di Oristano. 
Tut to questo senza considera
re il non mai de! tut to chia
rito capitolo degli insediamen
ti militari nella cit tà di Ca
gliari e nel suo immediato 
retroterra, fino all'immenso 
aeroporto Nato di Decimo-
mannu. 

Si t ra t ta non solo di vincoli 
gravi per Io sviluppo turistico 
dell'isola, ma anche di un 
fatto preoccupante per la si
curezza dei cittadini. L'aereo 
che scende a bassa quota 
mitragliando vicino a Teula
da. solo per un caso non fa 
vittime. Il tubo esploso nel 
sottosuolo delio stadio di Ca
gliari di un non meglio pre
cisato impianto militare, po
teva provocare un'immane 

tragedia (anche solo per il 
panico, se fosse scoppiato con 
]o stadio gremito!. Gli aerei 
tedeschi che cadono in eser
citazioni a Cagliari come a 
Oristano, creano comprensi
bile terrore tra le popolazioni 
delle zone interessate. 

Non mancano le vi'.time di 
questa situazione: come i pe
scatori del golfo orisranese 
colpiti per errore durante un 
«r finto » duello aereo. 

II problema che si pone, 
dunque, è quelle di una dra
stica riduzione delle servitù 
militari, e nello stesso tempo 
di un loro insediamento in 
s t re t to collegamento con le 
esigenze della comunità civi
le. 

Dentro una simile logica 
si muove il progetto di legge 
presentato dai comunisti pro
prio in questi giorni alla Ca
mera dei deputati . Il provve
dimento legislativo proposto 
dal PCI prevede il riesame 
di tu t te le 6ervitù esistenti 

da parte di una commissione 
paritetica t ra Stato e Regio
ne, ed offre la possibilità al
le comunità locali, quando sia 
accertata l'esigenza dell'inse
diamento militare, di offrire 
alternative circa la disloca
zione degli iraoianti. 

E' chiaro che il successo 
di una simile battaglia può 
essere garanti to solo da una 
concreta mobilitazione delle 
popolazioni, le quali devono 
affermare con forza il loro 
dir i t to a discutere sulla de
stinazione del territorio di 
rispettiva competenza. 

La mobilitazione delle po
polazioni dell'Oristanese, era 
in corso, è significativa. E' 
anche interessante l'iniziativa 
assunta dalla Giunta regiona
le di una discussione comples
siva col governo sulle servi
tù militari in Sardegna se
condo un deliberato ormai 
vecchio dell'Assemblea sarda. 

II gruppo del PCI al con
siglio regionale, in una in
terpellanza, aveva chiesto in 
precedenza al uresiaente del
la Giunta on. Soddu. di in
tervenire presso il presidente 
del consiglio Andreotti e il 
ministro della Difesa per e-
sprimere la vibrata protesta 
delle popolazioni e delle am
ministrazioni comunali di Ca
bras e Oristano, nonché per 
ottenere la re\-oca del prov
vedimento di nuove istalla
zioni militari nel Sinis, nel 
quadro di un riesame della 
situazione relativa alle servi
tù dislocate ormai in tu t ta 
l'isola. li problema. — so
stengono i comunisti — è di 
ottenere una consistente ridu
zione delle basi militari, per 
restituire il territorio occu
pato a usi civili e agli sco
pi della rinascita. 

- Perché questa iniziativa I 
abbia successo, va modifica- j 
ta l'ipotesi governativa, che i 
vorrebbe limitare la nuova j 
disciplina ai prossimi inse- ] 
diamenti militari, lasciando I 
in pregiudicato quanto esiste j 
ed è diventato abnorme. [ 

Dalle notizie che risultano. < 
è peraltro possibile già da ! 
ora denunciare la contraddi- i 
zione che emerge tra il di- ! 
segno di legge approvato dal 
governo e i piani per il Sinis. 
sottoscritti dal ministero del-

! !a Difesa. La scelta sulla qua
le anche il governo sembra 
essere d'accordo di un rap-

j porto corretto con le Regioni 
| e gli enti locali nella deli

mitazione delle servitù mili
tar i viene contraddetta dall ' 
a t tuale iniziativa, che forse 
rivela la volontà de'.le autori
tà militari nazionali e inter
nazionali di garantirsi solide 
basi prima dell 'entrata in vi
gore della nuova normativa 
più democratica. 

I gruppi parlamenMri co
munisti sardi alla Camera e 
al Senato, d'intesa con il 
gruppo al consiglio regionale. 
hanno contribuito all'elabora
zione del disegno di legge na
zionale e si impegneranno r.a-
turalmente, nel corso della 
discussione parlamentare, per 
fare introdurre le opportune 
varianti , nel senso degli orien
tamenti già espressi d u r i n t e 
le manifestazioni popolari e 
!e assemblee dei consigli co
munali. 

Giuseppe Podda 

Rapina 
fallita: 

due guardie 
ferite 

Muoiono due 
quindicenni 
gareggiando 
con le moto 

SASSARI. 25. 
Una rapina è stata compiu

ta, nella tarda mat t inata . 
nell'ospedale civile di Sassa
ri. Quattro uomini armati so
no entrati nell'economato e. 
dopo aver ferito due guardie 
giurate (una con un colpo 
di pistola alla coscia e l'al
t ra con una botta in testa) 
hanno preso le buste paga 
dei dipendenti — più di 50 
milioni di lire — le hanno 
ficcate in diverse sacche e 
quindi sono fuggiti su un'au
tomobile. 

All'uscita dall'ospedale, i 
rapinatori sono stati tutta
via bloccati da un brigadie
re e da un appuntato del 
nucleo investigativo dei ca- | 
rabinieri. che erano accorsi j 
al rumore degli spari. Il sot
tufficiale ha intimato l'alt e. 
quindi, ha sparato alcuni col
pi di pistola contro i banditi 
che hanno lasciato andare. 
prima di fuggire, almeno una 
par te del bottino e alcune 
armi. Uno dei rapinatori sa
rebbe rimasto ferito. 

BERGAMO. 25. 
Due ragazzi di quindici an

ni sono morti la scorsa notte 
urtandosi con le loro moto
ciclette da cross a Zandobbio 
nei pressi di Bergamo. I gio
vani. Luciano Patelli e Leo
nardo Valenti, entrambi stu
denti. erano figli di impren
ditori del luogo. 

Le circostanze deli'inciden-

Un alto magistrato anche 
se « dimissionato » in seguito 
alle accuse per le bustarelle 
delia Standa, è finito in car-

' cere: è accusato di aver nve-
[ lato segreti d'ufficio e di es-
I ser.si fatto corrompere. Negli 

archivi, almeno per quanto 
riguarda il dopoguerra, non 
vi sono notizie di altri prov
vedimenti cosi drastici adot
tati da un giudice nei con
fronti di un ex collega. 

La straordinarietà del prov
vedimento è certo significati
va della eccezionale gravità 
degli addebiti mossi a Romo
lo Pietroni, e più in generale 
della vicenda delle bustarelle 
pagate per aprire dei super
mercati in varie città italia
ne. Se le accuse sono prova
te si dovrebbe infatti conclu
dere che in questo caso non 
ci troviamo di Ironie ad un 
piccolo funzionario, ad un 
addetto ai lavori che si è la
sciato corrompere, che ha 
preso dei soldi per venne me
no ai suoi doveri, per chiu
dere un occhio. Sotto accusa 
è una vera e propria organiz
zazione gestita ad altissimo 
livello, ad una vera e propria 
« industria della tangente » 
che mutuando metodi e in
dirizzi da corrotti ambienti 
dell 'apparato statale li ap
plica su vasta scala stabilen
do una remunerata « media
zione » sporca. Metodi di chia
ra marca mafiosa, metodi che 
per avere successo hanno bi
sogno anche di uomini-para
vento, di uomini che per il 
prestigio e l 'autorità della ca
rica che ricoprono possono 
« convincere », sapere, inter
venire sulle persone giuste. 

Romolo Pietroni è personag
gio di tal fatta, a prescinde
re dalle responsabilità penali 
che può avere in questa sto
na . responsabilità che la ma
gistratura sta accertando. 

Ma vi sono responsabilità 
che vanno oltre la figura dei 
protagonisti e che vanno ad
debitate a chi ha mantenuto 
per anni in posti di grande 
responsabilità, come appun
to quelli ricoperti dal dottor 
Pietroni. uomini chiacchiera
ti, sospettati, troppo «amici 
di amici <>. Di recente, quan
do cioè il giudice Fiasconaro 
(prima analoga iniziativa ave-
vano preso magistrati fioren
tini) lo ha indiziato, il Consi
glio superiore ha sospeso dalle 
iunzioni questo magistrato, 
ma forse l 'intervento è s ta to 
tardivo, troppo tardivo. 

Come non avere perplessi
tà di fronte al fatto che no
nostante fosse s ta to esonera
to dalla carica di consulente 
dell'Antimafia, perché amico 
del commercialista del boss 
Frank Coppola, perché inti
mo della famiglia dei mafio
si Rimi. Pietroni ha conti
nuato per anni ad essere il 
braccio destro del Procuratore 
generale più potente d'Italia, 
il dottor Carmelo Spagnuolo? 

E come non rimanere scon
certati di fronte al fatto che 
in tal veste il magistrato ora 
arrestato ha conosciuto deli
catissimi segreti d'ufficio, ha 
svolto indagini cruciali (ad 
esempio è stato mandato in 
Svizzera ad ascoltare i famo
si nastri con le intercettazio
ni fatte da Tom Ponzi)? E te no?» sono s ta te ancora del . --- -

tu t to chiarite. Non si esclu- soprattutto ha continuato a 
de. tuttavia. la passibilità che I gestire, quale braccio destro i ragazzi si siano scontrati 
dopo aver ingaggiato una ga
ra di motocross anche se, in 
tal caso, resterebbe da spie
gare come mai l'urto, violen
tissimo, sia avvenuto frontal-

I mente. E' questo infatti l'uni-
i co elemento accertato con si-
i curezza dai carabinieri del 

nucleo radiomobile di Ber
gamo. I due ragazzi sono sta
ti trovati a terra dai loro soc
corritori. ma mentre il Patel-

di Spagnuolo. una «politica 
giudiziaria » che ha stravol
to. per tant i versi, la vita de
gli uffici giudiziari non solo 
della capitale* 

Negli ultimi anni il nome 
di Romolo Pietroni è s ta to 
più volte alla ribalta e qua
si sempre per episodi non 
commendevoli. Iniziò la car
riera « pubblica » rappresen
tando, nel 1964, l'accusa con
tro il professor Felice Ippo-

li era già morto, il Valenti i lito che fece pesantemente 
è deceduto durante il traspor- I condannare: di quel processo 
to all'ospedale. j si è sempre più spesso par-

Ambedue erano appassiona- , lato come di una manovra 
tissimi di questo genere di t voluta da chi mal digeriva 
sport e dedicavano ad esso ! la politica energet.ca propu-
diverso tempo. • gnata dal presidente del 

CNEN: per esempio i petro
lieri. 

Dopo alcuni anni in ombra, 
ma sempre in posti di gran
de responsabilità, Pietroni ri
mase coinvolto in un episo 
dio che doveva segnare l'Ini
zio della sua parabola discen
dente, finita ora nel carcere 
di Terni. Nel 1971 fu costret
to a lasciare l'incarico di con 
sulente presso !a commissio
ne Antimafia. Si era scoperto 
che egli era intimo di Italo 
Jalongo. commercialista di 
Frank Coppola. Quello stesso 
Jalonuo che ritroviamo nel
l'inchiesta per le bustarelle 
Standa. 

Successivamente di Pietri' 
ni si riparlò, in maniera ola 
morosi, m occasione dello 
scandalo riguardante l'assun
zione presso la regione do! 
Lazio di Natale Rimi, ram
pollo di una nota famiglia 
mafiosa di Alcamo. Natale 
Rimi fu assunto alla regione 
La/io, secondo quanto ha .seni 
pre sostenuto l'accusa, grazie 
all 'interessamento di Italo 
Jalongo e di Pietroni. amico 
di infanzia del consulente d: 
Coppola. 

Si disse che su tutto alo;.' 
gl'ava l'ombra del PG Spi 
giuralo. Quest'ultimo è st-n 
to spesso indicato come il 
« protettore » di Pietroni Gra 
zie a questa protezione Pio 
troni, nonostante le accuse 
che gli venivano rivolte, con 
tinuò a mantenere il suo In
carico alla procura generale 
presso la corte d'Appello di 
Roma e. durante il periodo 
in cui era capo di questo uf
ficio Carmelo Spagnuolo. si 
disse che era diventato il 
braccio operativo delle ini
ziative del P.G. La riprova d: 
questa supposizione arrivò da 
numerasi elementi ed ebbe ;1 
bollo dell'autenticità quando 
si seppe che in Svizzera, alla 
fine del 1974. ad ispezionare 
le casse con le interoettazm 
ni di Tom Ponzi che si tro 
va vano a Lugano era s t a t i 
mandato appunto il discu--? > 
magistrato. 

Quando Carmelo Spaimno 
lo lasciò la procura conoralo, 
Pietroni rimase al .-.no p >st". 
ma le voci su! suo conto s, 
reccro ancora più insisti .iti. 
Nel Irattempo la magis t ra t i 
ra di Firenze, conclud -nd) 
una parte dell'inchiesta a '.<-. 
affidata por la peiiotraz.ion • 
mafiosa alla regione Lizio. 
gli inviò un mandato ci; 
comparizione. Anche il Con 
siglio superiore della magi 
s t ra tura a questo punto (fi 
linimento» si rese conto che 
bisognava fare qualcosa, che 
bisognava esaminare il casi» 
Pietroni del quale uh orsani 
disciplinari in passato si era 
no già occupati, r imandando 
però sempre ogni decisione. 

11 procedimento si c o n d i l o 
con la sospensione cautelati
va del magistrato dalle fun 
zioni e dallo stipendio. In se 
guito a ciò, quando era già 
esplaso lo scandalo delle li 
cenze per i supermercati. Pie-
troni decise di dare le dimis
sioni dalla magistratura. In 
pratica fu costretto: si tolse 
la toga in concomitanza con 
l'emissione, da parte del dot
tor Fiasconaro. di un ordin-
di comparizione. 

L'ultima volta che il nome 
di Pietroni era tornato ali» 
ribalta era stato nel luglio 
scorso quando il ^indire 
istruttore di Spoleto gli invio 
una comunicazione giud.z-.aria 
nella quale si parlava di •< in 
teresse privato in at t i d'uffi 
ciò»: era accaduto che il dot 
tor Fiasconaro, leggendo a! 
cimi documenti sequestrati si 
era accorto che era s ta to Pie 
troni a scrivere di suo pu 
gno i motivi di appello eh* 
il boss mafioso Frank Cop 
pola aveva presentato per op 
porsi al provvedimento con il 
quale la magistratura roma 
na lo aveva inviato al dom. 
cilio coatto. 

Paolo Gambescia 
Xella foto: Pietroni quando 

fu PM al processo Ippolito. 

Da ieri in carcere a Lucca Marco Affatigato, latitante per tre anni 

L'ultimo arrestato della banda Tuti 
può risolvere l'enigma dell'Italicus 

Fila di giudici per interrogarlo: da quello per la strage di San Benedetto Val di Sambro a quelli 
incaricati dell'inchiesta Occorsio - Grande spiegamento di forze per una «resa in pigiama» 

Dal nostro inviato si aspettasse la vìsita anche i sta sulla strage di San Be- t tevoli appoggi e può contare 
se per precauzione la casa 

LUCCA. 25 • era stata circondata dagli 
Poco dopo le tre di starna- | uomini del dottor Antonacci 

n:. le porte del carcere San | della questura di Lucca e da 
Giorgio d; Lucca si sono quelli dell'ufficio politico di 
chiuse dietro le spalle di Firenze diretti dal dottor In 
Marco Affatigato. il « brac- dolfi: anche qu: son lonta- ' accusati 
c;o destro w d: Mano Tuti e I ni i tempi in cui Tuti era j l'Italicus. 

nedetto Val di Sambro vo- j su finanziamenti che arr.va-
glia sentire il neofascista di i no dal ramo edile e da in
Lucca. Non va dimenticato 
che proprio Tuti . Franci e 
Malentacchi tut t i del .FNR 
come Affatigato sono stati 

dell 'at tentato ai-

intimo amico di Luciano ; « sorpreso » da tre sventurati 
Franci, il «bombardiere» ne- I compaesani. 
ro del gruppo eversivo are- i A quanto è trapelato il 
t ino accusato dal giudice di i neofascista si è rifiutato di 
Bologna anche per l'atten- i rispondere in m e n t o alla su i 
t a to all 'Italicus. I at t ività di organizzatore del 

Quat t ro ore prima. Affati- fronte nazionale nvoluziona-
gato, era s ta to sorpreso da- rio e ai collegamenti con l i 
gli uomini della polizia e del- al t re cellule eversive. Da og-
l'SDS (ex antiterrorismo) i gi è a disposizione dei ina
nella sua abitazione di via 
San Niccolao 13. Era in pi
giama e pantofole, quando. 
armi in pugno, sono arrivat: 
i sottufficiali Babbini. Gam-
bassi e Caggiano. Affatigato 
si è lasciato prendere dai 
funzionari di polizia I-wie, 
Fasano e Ferriolli senza un 
gesto: i tempi delle tragiche 
sparatorie del suo «capo» 
son lontani, fi' parso persino 

gistrati di Arezzo che spic
carono un ordine di cat tura 
per a t t e n u t i e associazione 
per Gc'lTiquere e favoreggia
mento nei confronti di Tuti . 

Anche Vigna e Pappalar
do che si occupano dell'in
chiesta Occorsio hanno fat
to sapere di essere interes
sati a Affatigato. Infine è lo
gico che anche il giudice 
Veli* che conduce l'inchie-

L'organizzazione eversiva 
fascista in Toscana e com
plessa. m.i Affatigato deve 
conoscerne tu t te le maglie 
(egli, come scrivono i giudi
ci dell'assise di Arezzo nella 
sentenza. ha avuto ruolo de
terminante nella fondazione 
del movimento eversivo e nel
la diffusione del FNR in de
terminate zone della Tosca
na ) . Pr ima di fuggire da 
Lucca la sera stessa della 
strage di Empoli, egli aveva 
legami a Pisa con il gruppo 
capeggiato da Lamberto Lam
berti. Infine r isultano suoi 
contatti con Mauro Tornei ai 
« Ordine Nero » e Claudio Pe
ra della banda di Lucca. 

Il neofascista a Lucca go
de a giudizio di molti di no-

dus tna l i : i fascisti a Lurcji 
sono stati sempre t ra t ta t i 
con : guanti d- velluto. La 
magistratura è s ta ta di ma
nica larga con i vari Pera, 
Ercolini. Babor^ki e Fini iri
cercato per il sequestro dal
l'ex direttore della banca a-
gricola salernitana Luig. Ma
riano) rimessi in libertà in 
quat t ro e quattr 'ot to. Nel co
vo di Via dei Fossi e a casa 
del Pera, oltre allo armi l'an
titerrorismo trovò anche i 
piani di una serie di at ten
tati che avrebbero dovuti es
sere commessi in vista delie 
elezioni dei 15 giugno. Ma ì 
funzionari dell'antiterrorism.-» 
dovettero sudare 7 camicie 
per avere gli ordini di cattu
ra. «Affatigato — dice il 
dottor Ioele — ha molte co
se da dire. E' una figura di 
primo piano nell'organizza
zione eversiva del FNR ». 

Giorgio Sgherri 
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